[image: image3.png]Coiltniaote




GRUPPO MOVIMENTO 5 STELLE
Via Gentile n. 52 – Bari
Al Presidente del Consiglio regionale della Puglia
OGGETTO: Proposta di legge regionale “Norme per l’applicazione pianificata del fuoco prescritto”.
RELAZIONE ILLUSTRATIVA
Gli incendi boschivi nella Regione Puglia rappresentano una minaccia per la conservazione della già ridotta superficie boschiva, di gran lunga inferiore a quella delle altre regioni italiane, ma indispensabile per garantire  l’erogazione dei servizi ecosistemici alla collettività, la protezione del territorio e  la  mitigazione al cambiamento climatico, rispetto al quale il territorio regionale è considerato un “Hot Spot”( IPCC). Gli eventi incendiari sono caratterizzati da un andamento stagionale su cui influiscono le condizioni climatiche ed altri fattori legati all’uso del suolo e alla gestione dei rischi nel territorio.
È sempre più evidente la vulnerabilità del territorio nei confronti del rischio di incendi boschivi, provocato dall’abbandono delle pratiche colturali e di mantenimento e dalla conseguente diffusione di boschi derivanti da successione secondaria che si sommano all’espansione dell’interfaccia agro-urbano-forestale: fattori questi che contribuiscono all'incremento, accumulo e diversificazione del materiale combustibile da cui deriva una maggiore complessità e pericolosità nella gestione degli interventi di spegnimento.
Stiamo, quindi, assistendo a un cambiamento del regime degli incendi, che richiede un cambio di strategie di governo (Bovio et al.2017) e da cui scaturisce la necessità di ripensare gli attuali sistemi di monitoraggio e gestione selvicolturale, oltre che la necessità di una maggiore pianificazione e prevenzione. In uno scenario di aumento del rischio incendi, difficilmente gestibili, in particolare quelli con valori di intensità superiori alla soglia di controllo, diventa prioritaria una programmazione di governo degli incendi (Bifulco 2003). Gran parte degli incendi si innescano e propagano inizialmente dagli incolti, assumendo sempre più frequentemente scenari caratterizzati da velocità di propagazione e intensità elevate dove, ai danni alla componente ambientale, si somma il rischio per la sicurezza di beni e persone.
Il contrasto alla nuova generazione di incendi, quindi, non può essere risolto solo con il potenziamento dei mezzi di lotta, ma necessita di una maggiore attenzione rispetto:
· alle tecniche di gestione attiva e sostenibile del patrimonio boschivo che ne favorisca l’incremento di resilienza, stabilità e multifunzionalità;
· alle soluzioni di pianificazione e programmazione delle attività di prevenzione che tengano conto del carattere prioritario delle azioni di riduzione delle biomasse combustibili, non solo ai fini della diminuzione di numero e intensità degli incendi e dei danni conseguenti, ma anche per permettere la creazione di soluzioni di continuità nella copertura vegetale, che rappresentino “aree di opportunità di intervento” nella fase di lotta attiva.
Quanto sopra è in linea con i principi internazionali della gestione forestale sostenibile, accolte anche nella bozza della recente proposta di legge quadro in materia di tutela, gestione e conservazione del patrimonio forestale della Regione Puglia, con le direttive per la conservazione degli habitat (Allegato 1 direttiva
43/92CEE) e con le raccomandazione della UE di un cambio dal modello di sola soppressione, ad uno più orientato alla prevenzione, tra cui la tecnica del fuoco prescritto.
Pertanto, la presente proposta di legge intende introdurre nell’ordinamento regionale la disciplina della tecnica selvicolturale del fuoco prescritto che si attua con l’applicazione esperta, consapevole e autorizzata del fuoco su superfici pianificate, adottando precise prescrizioni e procedure operative, per conseguire specifici obiettivi integrati nella pianificazione territoriale (Wade & Lunsford 1989, FAO 2006).
Il fuoco prescritto rientra tra le tecniche selvicolturali finalizzate prevalentemente a mitigare il rischio incendi in formazioni forestali, arbustive e pascolive (Fernandez e Botelho, 2003): con esso si favorisce la riduzione delle biomasse utilizzando un fuoco “guidato” in base a specifiche esigenze di tutela del suolo e della vegetazione e il cui comportamento è progettato e previsto mediante simulazione con opportuni software. Elemento chiave sono le “prescrizioni” di intervento che forniscono agli operatori lo strumento decisionale per lavorare in sicurezza e nei tempi pianificati: si tratta di indicazioni di carattere progettuale ricavate dall’esame delle aree da trattare, relative alla stagione e frequenza di intervento, alle finestre ambientali in cui operare (temperatura, umidità, velocità del vento) e alle tecniche di accensione da adottare, per condurre un fronte di fiamma con un comportamento previsto mediante l’uso di strumenti di simulazione del comportamento del fuoco per ottenere specifici effetti sull’ambiente, evitando gli effetti indesiderati e limitando eventuali impatti negativi entro le soglie ammissibili prefissate.
Fra le diverse tecniche di gestione dei combustibili (es. spalcature; diradamenti; pascolo; decespugliamento meccanico o con diserbanti o mediante pascolo controllato), da alcuni anni la tecnica del fuoco prescritto ha dimostrato essere maggiormente economica rispetto agli interventi tradizionali e risalta per la sua particolare efficacia, soprattutto se inserita in un contesto pianificatorio che riconosce la frazione fisiologica degli eventi accettabili in un determinato territorio, ed è considerata un valido strumento di gestione per la riduzione delle aree percorse fino ad un regime accettabile (Logica Fire Management).
L’applicazione di una gestione territoriale di questo tipo con una riallocazione di costi a favore della prevenzione, rispetto al solo investimento in mezzi antincendio, è vantaggiosa in termini di costi totali già nel breve e medio termine, senza considerare i vantaggi in termini di sostenibilità ambientale e riduzione del rischio.
L’impatto ecologico del fuoco prescritto è di molto inferiore rispetto a quello di un incendio che evolve in maniera incontrollata; infatti, operando nelle stagioni in cui la fauna non nidifica, con temperature dell’aria basse e un’alta umidità del suolo, il fuoco procede con intensità e severità molto basse, liberando meno fumo e inquinanti, e non altera le caratteristiche del suolo. Operando in questo modo si consuma solo una piccola frazione della vegetazione, quella più infiammabile, e si lascia integra la restante parte. Di conseguenza, in caso di incendio estivo, le squadre antincendio si troveranno a fronteggiare, nelle zone preventivamente trattate con fuoco prescritto, fronti di fiamma meno intensi che possono essere controllati con maggiore facilità e minori rischi, senza ricorrere alle complesse tecniche di attacco indiretto.
Gli obiettivi del fuoco prescritto non riguardano solo la prevenzione degli incendi boschivi e la messa in sicurezza delle zone di interfaccia urbano-foresta, ma anche la gestione di ecosistemi in cui il fuoco rappresenta un importante fattore ecologico (per esempio per molte specie di orchidee selvatiche) e la conservazione di assetti vegetazionali del territorio dotati di maggiore resistenza e resilienza agli incendi; la gestione delle risorse pastorali; gli interventi di carattere colturale in ambito agro-forestale; la formazione del personale addetto al servizio antincendio boschivo, poiché consente di operare su un fuoco vero per imparare a prevederne il comportamento; la ricerca sul comportamento e sugli effetti del fuoco in ambiente mediterraneo. In particolare, il fuoco prescritto rappresenta un valido strumento per la gestione conservativa nelle aree protette, dove si richiedono interventi molto rispettosi per gli ecosistemi. Infatti, alcuni ecosistemi forestali si mantengono con specifici regimi di fuoco (Bond e van Wilgen, 1996; Silva et al., 2010) e il fuoco svolge un importante ruolo ecologico nelle conservazione di particolari habitat e nella rinaturalizzazione delle cenosi artificiali, rappresentando un fattore di tutela della biodiversità e sostenibilità. Si ricorda
l’esempio dell’applicazione sperimentale del fuoco prescritto, condotta nel Parco Nazionale del Vesuvio, dove questa tecnica ha evidenziato le sue potenzialità in una zona particolarmente vulnerabile.
La tecnica del fuoco prescritto, utilizzata con ottimi risultati già dagli anni ‘40 negli Stati Uniti (nel 2017 sono stati trattati dal Servizio Forestale USA oltre 11 milioni di acri) e in Australia, è stata applicata spesso con elevato interesse da parte del mondo scientifico ed operativo, sia in via sperimentale che come intervento ordinario, trovando un alto consenso in Europa (Spagna, Portogallo e Francia) in seguito a eventi disastrosi che hanno fatto deviare le politiche di solo controllo degli incendi verso politiche di gestione integrata dei rischi e, nell’ultimo trentennio, si sta diffondendo anche in Italia, grazie alla molteplicità di obiettivi che possono essere raggiunti con una adeguata progettazione degli interventi.
La maggiore diffusione in ambiti geografici e scopi diversi della tecnica è stata favorita dall’apporto di progetti di respiro internazionale che hanno visto coinvolti Istituti di Ricerca, Università, Enti Pubblici e Amministrazioni Locali in incoraggianti scambi di esperienze e conoscenze in materia e che hanno favorito il perfezionamento degli aspetti tecnico-operativi in relazione ai diversi usi, nonché la definizione degli standard dei percorsi formativi e abilitativi del personale implicato (definiti in progetti finanziati dall’UE quali FIRE TORCH, FIRE PARADOX, ALPFFIRS, PROTERINA-C, MEFISTO).
Nell’ambito dei regolamenti europei per la protezione dei boschi dagli incendi boschivi si sta lavorando all’elaborazione di un quadro normativo che considera il fuoco prescritto come elemento di gestione integrata del rischio di incendi boschivi, tenendo conto della necessaria interconnessione con la normativa di tipo urbanistico e di protezione civile.
In Italia il recupero, perfezionamento e diffusione della tecnica, applicata in maniera sperimentale sin dagli anni ‘80 e ‘90, sta riscontrando negli ultimi decenni un rinnovato e crescente interesse da parte di diverse Regioni che, pur non disponendo di una normativa specifica di riferimento in ambito nazionale, la hanno inclusa negli aggiornamenti della normativa e dei Piani AIB. Anche grazie a collaborazioni tecnico- scientifiche ed esperienze operative internazionali (Spagna, Portogallo Francia, USA) sono stati attivati adeguati percorsi formativi per colmare le lacune dovute alla mancanza di personale qualificato, sfociati  nella costituzione di gruppi tecnici operativi altamente specializzati quali i “GAUF (Gruppo Analisi e Uso del Fuoco) - Mastros de Fogu” in Sardegna e il “GAUF- Gruppo Addetti all’Uso del Fuoco” in Toscana. Sono stati realizzati in Italia diversi progetti con un comune approccio integrato e multidisciplinare, a carattere sperimentale (Friuli Venezia Giulia, Liguria e Basilicata) o regolarmente inseriti nella programmazione degli interventi selvicolturali (Piemonte, Campania, Sardegna e Toscana) con risultati molto positivi.
Il quadro normativo che disciplina l’applicazione di tale tecnica risulta, ancora oggi, frammentato, con notevoli differenze tra le Regioni e privo di indirizzi chiari: ciò costituisce uno dei limiti principali per lo sviluppo del fuoco prescritto. Infatti, secondo uno studio condotto da Bovio ed Ascoli nel 2016, la normativa italiana in materia di fuoco prescritto è frammentata in leggi nazionali e regionali, regolamenti, prescrizioni e documenti di pianificazione in materia forestale e di prevenzione degli incendi boschivi che trattano l’argomento con approcci diversi generando differenze marcate tra le Regioni. Tuttavia, si sta finalmente assistendo ad una chiara inversione dell’interesse della normativa verso tale tecnica.
Nel luglio 2018 è stato presentato al Senato della Repubblica il Disegno di Legge n. 576 “Disposizioni per l’applicazione pianificata del fuoco prescritto”, che disciplina anche la formazione del personale esperto, la redazione dei Piani AIB Regionali e Piani Regionali di Fuoco Prescritto, la promozione di iniziative formative da parte delle Regioni e prevede l'applicazione del fuoco prescritto in aree protette Natura 2000 (Piani di Fuoco Prescritto).
La legge-quadro in materia di incendi boschivi (l. 353/2000) non regolamenta il fuoco prescritto, tuttavia si può cogliere un riferimento all’articolo 8, in cui si indica che il Ministro dell’Ambiente, d’intesa con le Regioni interessate e su proposta degli Enti gestori, può predisporre un apposito piano per i Parchi Nazionali
e le Riserve Naturali statali. Apparentemente in contrasto con l’art. 11 della Legge 394/1991 (Legge Quadro sulle aree protette), la tecnica è stata, infatti, introdotta come elemento di gestione nei Parchi e Riserve Nazionali Statali ovviando al suddetto ostacolo normativo con la predisposizione, da parte del Ministero dell’Ambiente, dello “Schema di redazione dei Piani AIB dei PN e RNS” che introduce e suggerisce ufficialmente l’uso della tecnica: diversi Parchi Nazionali, Riserve e Aree Protette hanno già incluso la tecnica nei loro piani AIB (PN Cilento e Vallo di Diano, PN Circeo, PN Arcipelago della Maddalena, PN Pollino, PN Gargano, PN Vesuvio).
A febbraio 2020 è stata predisposta la Bozza preliminare della Strategia Forestale Nazionale. Nell’ambito della Azione Specifica 2 “Coordinamento lotta e prevenzione incendi boschivi” (descritta nell’Allegato 1 della Strategia), la Sotto-Azione specifica 2.4 “Aggiornamento normativo” prevede che entro 5 anni si dovrà provvedere a regolamentare l’uso della tecnica del fuoco prescritto a livello regionale, includendo il fuoco prescritto nei Piani AIB regionali (Art. 3, L.353/2000), nei Piani dei Parchi e RNS (Art.9, 353/2000), e nei Piani Forestali di Indirizzo Territoriale (Art.6, c.3, D.lgs. 34/2017), finanziando inoltre gli interventi nelle aree suscettibili agli incendi anche con le misure del PSR. Inoltre, nell’ambito della Azione 5.2 - Sotto- Azione specifica A.5.2.b), che si propone di promuovere nei Piani AIB regionali e sub regionali, come i  piani AIB delle aree protette, interventi selvicolturali di prevenzione e di ausilio alla lotta attiva agli incendi boschivi, si indica che nella pianificazione forestale di indirizzo territoriale e nei Piani di gestione forestale è opportuno prevedere per le aree esposte a maggiore pericolo incendi l’attuazione, tra l’altro, del fuoco prescritto.
Infine, nel corso dell’approvazione del cosiddetto Decreto Clima (decreto-legge 111/2019) è stato approvato un ordine del giorno che ha impegnato il Governo “a valutare l'opportunità di adottare idonei strumenti normativi finalizzati a prevedere, nell'ambito delle attività di prevenzione e contrasto degli incendi boschivi, le tecniche del fuoco prescritto e del controfuoco, prevedendo gli adeguati stanziamenti economici”.
A livello regionale la previsione di applicazione del fuoco prescritto è spesso contenuta e disciplinata nei piani AIB regionali, come avviene ad esempio in Toscana, Puglia, Piemonte, Lombardia, Calabria e Sicilia.
La Regione Campania con la l.r. 20/2016 è stata la prima a disciplinare con legge l’applicazione del fuoco prescritto, a definire le prescrizioni tecniche e le procedure operative (Decreto Dirigenziale n. 43 del 26 luglio 2017), gli standard formativi del personale (Decreto Dirigenziale n. 84 del 24 marzo 2017) e a promuoverne la sperimentazione anche grazie al supporto dei finanziamenti nell’ambito dei PSR.
Altre regioni, come il Piemonte, prevedono l’applicazione del fuoco prescritto nelle proprie leggi forestali o in materia di contrasto agli incendi boschivi. La Regione Piemonte, con la legge regionale 15/2018, all’articolo 5, commi 6 e 7, dispone che “6. A fini preventivi e gestionali è ammesso l'uso del fuoco prescritto nei seguenti casi: a) diminuzione dell'intensità e della diffusibilità degli incendi boschivi mediante la riduzione della biomassa bruciabile esclusivamente nelle formazioni erbacee o arbustive e in popolamenti forestali in cui il rischio incendi è alto; b) manutenzione dei viali tagliafuoco; c) conservazione di specifici habitat erbacei o arbustivi, biotopi o di specie vegetali la cui esistenza è consentita o favorita dal passaggio periodico del fuoco; d) rinnovo del pascolo per prevenire gli incendi di origine pastorale; e) ricerca scientifica. 7. L'applicazione del fuoco prescritto è soggetta ad autorizzazione rilasciata dalla struttura regionale competente in materia di incendi boschivi, la quale, previa valutazione di un progetto esecutivo congiuntamente alla struttura regionale competente in materia di foreste e secondo le modalità ed in conformità a quanto previsto dal piano di cui all'articolo 1, comma 4, lettera b), prescrive gli accorgimenti necessari per conseguire gli obiettivi stabiliti nel progetto esecutivo e condurre l'intervento di fuoco prescritto in sicurezza. Gli interventi autorizzati sono realizzati sotto la responsabilità di personale appositamente formato ed abilitato all'uso del fuoco prescritto, appartenente al Sistema operativo AIB”.
La Regione Toscana, con le modifiche apportate dal DPGR 5 maggio 2015, n. 53/R al Regolamento 8 agosto 2003, n. 48/R “Regolamento Forestale della Toscana”, contempla l’attuazione del fuoco prescritto in deroga ai divieti previsti in materia di prevenzione, salvaguardia e tutela del territorio degli incendi boschivi. Con le
recenti modifiche apportate dal DPGR 11/R/2019 il fuoco prescritto, che finora ha avuto in Toscana un carattere sperimentale, passa ad avere una funzione di “pratica colturale e selvicolturale destinata alla manutenzione delle colture agrarie, dei pascoli, degli arbusteti e dei boschi ove ciò sia ritenuto utile, per ridurre e controllare lo sviluppo di biomassa ai fini della prevenzione degli incendi e della tutela di particolari assetti vegetazionali nel territorio rurale”. Nel Piano AIB della Regione Toscana si prevede di incrementare la superficie trattata con la tecnica del fuoco prescritto dalla media dagli attuali 35 ettari  annuali a 50.
La PDL si propone di disciplinare la materia prevedendo, in primo luogo, che per ogni azione di fuoco prescritto, deve essere elaborato un progetto.
Le prescrizioni da rispettare in fase di applicazione del fuoco prescritto, non sono univoche, ma variano in funzione degli obiettivi. Uno degli aspetti principali del fuoco prescritto riguarda, infatti, la valutazione dei risultati ottenuti e il monitoraggio degli effetti sul breve e medio-lungo periodo. Sulla base degli esiti del monitoraggio è possibile migliorare anche le prescrizioni di uso del fuoco prescritto e aumentare l’efficacia e la sicurezza degli interventi futuri.
Le condizioni di applicazione prevedono che la tecnica si effettua attraverso accensioni consapevoli, effettuate in determinate realtà ambientali e in corrispondenza di condizioni meteorologiche predefinite. Il fronte di fiamma deve avere intensità e velocità di propagazione per consumare la biomassa prefissata sulla base di un apposito progetto. Progettare il fuoco prescritto significa, quindi, individuare modalità applicative per ottenere gli obiettivi gestionali stabiliti dagli strumenti pianificatori valutando la copertura forestale, il comportamento del fronte di fiamma, il tipo e la quantità di biomassa da eliminare.
L’esecuzione di un trattamento con fuoco prescritto si esegue utilizzando un progetto, redatto da un tecnico agronomo o forestale sperimentato nella tecnica. Tutto il personale coinvolto nei diversi ruoli della progettazione ed esecuzione (operatori di DripTorch, Operatori AIB, Vigilanti di sicurezza, Responsabili dei rilievi in campo, Capi squadra, Coordinatori, Responsabili ed operatori delle operazioni di Sicurezza, Direttori delle operazioni di Fuoco Prescritto, etc.) dovrà essere preventivamente addestrato, attraverso appositi corsi abilitativi di carattere teorico-pratico impartiti da personale esperto e i cui contenuti seguono gli standard formativi internazionalmente riconosciuti e i percorsi di abilitazione adeguati alle funzioni da svolgere e alle responsabilità da assumere in base ad una definizione univoca delle competenze.
Il progetto di fuoco prescritto valuta preliminarmente i diversi elementi che possono influenzare il comportamento delle fiamme, sfruttandoli a proprio vantaggio: pendenza, esposizione, forme morfologiche particolari, velocità del vento, umidità dell’aria, temperatura, soleggiamento, carico di combustibile e sua distinzione per classi dimensionali, tipo e distribuzione del combustibile al fine di evitare che il fuoco prescritto assuma evoluzioni inaspettate. Sulla base della valutazione di tutti i suddetti elementi si scelgono  le tecniche e le modalità di accensione più appropriate, utilizzando la drip-torch, che influiscono sulla velocità di avanzamento del fronte di fiamma e sul tempo di residenza, cioè il tempo in cui la combustione rimane attiva in un determinato punto. Il progetto di fuoco prescritto deve contenere le seguenti indicazioni:
· il proponente, il progettista ed il responsabile dell’intervento;
· la localizzazione e identificazione catastale del sito di intervento;
· la descrizione stazionale e le caratteristiche della vegetazione e dei combustibili;
· gli obiettivi gestionali;
· le prescrizioni di applicazione;
· le procedure operative;
· la valutazione dell’intervento;
· le condizioni relative alla sicurezza e la programmazione delle azioni di monitoraggio.
Le prescrizioni di applicazione definiscono tutte le componenti indispensabili alla realizzazione del progetto e alle sue finalità. Le prescrizioni riguardano, in particolare, la stagione e la frequenza dell’intervento, le
finestre ambientali in cui operare e le tecniche di accensione da adottare, per condurre un fronte di fiamma con un comportamento previsto di intensità e velocità di propagazione e per conseguire gli obiettivi di riduzione della biomassa prefissati nel progetto. Le prescrizioni variano in funzione degli obiettivi preposti e dei settori di intervento e sono definite, mediante simulazioni di comportamento, sulla base di un’analisi accurata delle relazioni fra le caratteristiche dei combustibili, il comportamento del fronte di fiamma e gli effetti sulle componenti dell’ecosistema.
L’applicazione del fuoco prescritto rispetta specifiche Linee Guida che saranno predisposte dalla Giunta regionale e che indicano gli accorgimenti necessari per conseguire gli obiettivi stabiliti nel progetto esecutivo riducendo al minimo gli effetti indesiderati sulle componenti ecosistemiche, al fine di condurre l’intervento in sicurezza e nel rispetto dei vincoli ambientali, paesaggistici o culturali. Il progetto di fuoco prescritto è soggetto ad autorizzazione rilasciata dalla Regione.
Come specificato nella PDL, tra le possibili applicazioni, il fuoco prescritto è utile per conseguire specifici obiettivi gestionali nei seguenti settori:
a) prevenzione degli incendi boschivi, mitigando il rischio, la gravità, l’intensità e severità degli incendi agendo in maniera preventiva sul combustibile mediante la riduzione del carico della vegetazione e l’interruzione della sua continuità verticale e orizzontale. Il fuoco prescritto è utilizzato per la creazione e la manutenzione di infrastrutture per la prevenzione degli incendi, quali, ad esempio, i viali tagliafuoco, per la realizzazione di lavori di messa in autoprotezione di popolamenti forestali ad alto valore economico, di strutture ed infrastrutture antropiche;
b) gestione conservativa di aspetti storici e funzionali del paesaggio e di specifici habitat naturali e seminaturali della flora e della fauna selvatiche, ai sensi della direttiva 92/43/CEE, per i quali sia riconosciuto l’effetto positivo del fuoco su particolari fasi del ciclo riproduttivo o nella creazione di favorevoli condizioni ecologiche, e miglioramento dell’habitat della fauna selvatica, aumentando la quantità e la qualità di risorse trofiche costituite da frutti e semi nonché da giovani getti. Sempre più frequentemente si registrano, infatti, richieste che hanno per obiettivo la preservazione di habitat particolari e il mantenimento di una maggiore diversità floristica e faunistica. L’attenta realizzazione di fuochi a mosaico permette, con costi minimi, di garantire una buona varietà zoologica, botanica e paesaggistica;
c) gestione delle risorse agro-silvo-pastorali, per migliorare la produzione foraggera in pascoli e incolti produttivi e per una gestione razionale dei fuochi pastorali, soprattutto nelle aree ad elevata frequenza di incendi di origine antropica, collegati al mantenimento dei prati-pascoli e che rappresentano un rischio nelle zone di interfaccia urbano-foresta. L’applicazione del fuoco prescritto in alcune aree sensibili permette di limitare gli incendi pastorali, fornendo la possibilità agli allevatori di utilizzare il fuoco in maniera disciplinata per la ripulitura dei pascoli invasi dai cespugli, assicurandone il mantenimento attraverso l’eliminazione delle specie legnose non consumate dal bestiame e compiendo un’importante funzione sociale di mediazione dei conflitti relativi all’uso pastorale del fuoco. Diversamente, gli incendi pastorali attuati in modo irrazionale, spesso clandestino e nei periodi critici, possono determinare fronti di fiamma di elevata severità, con gravi conseguenze. L’utilizzo del fuoco prescritto è, altresì, utile per provvedere all’abbattimento di eventuali cariche patogene.
d) ricerca scientifica, per lo studio del comportamento del fuoco nei diversi modelli di combustibile e condizioni ambientali, per la valutazione degli effetti del fuoco sulle componenti ecosistemiche, per l’ottimizzazione delle prescrizioni in diversi contesti ambientali e fitocenosi e per l’applicazione di sistemi esperti per la progettazione e gestione del fuoco prescritto;
e) formazione del personale AIB, i cantieri di fuoco prescritto sono un'ottima palestra formativa per l’analisi tecnica del comportamento degli incendi e permettono di acquisire maggiore competenza, sulle tecniche di controllo degli incendi in fase di lotta attiva, anche su quelle indirette che
richiedono uso del fuoco. Sono, inoltre, un utile scenario per le esercitazioni di coordinamento e organizzazione interforze per il collaudo di procedure operative e modalità di intervento;
f) sviluppo di programmi di comunicazione e coinvolgimento attivo della cittadinanza sui temi della prevenzione incendi e dell’autoprotezione: dalla creazione di società con un grado di coscienza del rischio e prontezza operativa (FireWise Communities) alla condivisione delle responsabilità nella creazione dello spazio difensivo delle proprietà private e nella redazione ed esecuzione dei Piani di emergenza ed autoprotezione nell’interfaccia.
Infine, la PDL individua le attività di valutazione in seguito alla realizzazione di interventi di fuoco prescritto come fondamentali al fine di:
· verificare l’efficacia dell’intervento nel conseguire gli obiettivi specifici;
· valutare l’impatto dell’intervento nel breve periodo (2-3 settimane dopo l’intervento) e nel medio periodo (6 mesi dopo l’intervento);
· individuare gli aspetti critici e redigere proposte di miglioramento delle prescrizioni di applicazione.
Questa attività è essenziale per ottenere un giudizio generale sul fuoco prescritto e capitalizzare le esperienze.
La presente proposta di legge non comporta oneri a carico del bilancio regionale.
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GRUPPO MOVIMENTO 5 STELLE
Via Gentile n. 52 – Bari
Proposta di legge regionale
“Norme per l’applicazione pianificata del fuoco prescritto”
Art. 1
(Finalità e definizioni)
1. La Regione Puglia, al fine di perseguire la protezione del proprio patrimonio ambientale e forestale, favorisce l'applicazione pianificata del fuoco prescritto per il conseguimento di obiettivi specifici in materia di prevenzione degli incendi boschivi, conservazione e miglioramento della funzionalità ecosistemica, gestione delle risorse agro-silvo-pastorali, formazione del personale e per altre finalità di carattere colturale in ambito agro-forestale.
2. Ai fini della presente legge per “fuoco prescritto” si intende la tecnica di applicazione esperta, consapevole e autorizzata del fuoco per conseguire obiettivi integrati nella pianificazione territoriale.
3. Il fuoco prescritto si basa sull’uso del fuoco su superfici pianificate e secondo una progettazione delle prescrizioni e delle procedure operative per ottenere i risultati previsti e ridurre gli impatti ambientali.
Art. 2
(Ambiti di applicazione del fuoco prescritto)
1. Il fuoco prescritto è utilizzato in aree strategiche e limitate e in specifiche condizioni ambientali tali da assicurare il confinamento del fuoco all’interno di un’area predeterminata, dove le condizioni di intensità e velocità di propagazione del fronte di fiamma siano compatibili con gli obiettivi definiti dalla gestione delle risorse.
2. La presente legge disciplina l'applicazione del fuoco prescritto nei seguenti settori:
a) prevenzione incendi, nel rispetto della legge regionale del 12 dicembre 2016, n. 38 (Norme in materia di contrasto agli incendi boschivi e di interfaccia), per diminuire l'intensità e la propagazione degli incendi boschivi mediante la riduzione del carico e della continuità orizzontale e verticale dei combustibili forestali e della vegetazione, con particolare riferimento ad aree strategiche individuate dalla pianificazione quali: aree a maggior rischio di innesco, viali tagliafuoco, fasce parafuoco in formazioni erbacee e basso arbustive lungo il limite del bosco e dell’area urbanizzata;
b) gestione conservativa di aspetti storici e funzionali del paesaggio e di specifici habitat naturali e seminaturali della flora e della fauna selvatiche, ai sensi della direttiva 92/43/CEE, per i quali sia riconosciuto l’effetto positivo del fuoco su particolari fasi del ciclo riproduttivo o nella creazione di favorevoli condizioni ecologiche;
c) gestione delle risorse agro-silvo-pastorali per incrementare e migliorare la produzione foraggera in pascoli e incolti produttivi, per prevenire gli incendi di origine pastorale e per l’abbattimento di eventuali cariche patogene;
d) ricerca scientifica, per la valutazione degli effetti del fuoco prescritto su componenti ecosistemiche, per l’ottimizzazione delle prescrizioni in diversi contesti ambientali e per l’applicazione di sistemi esperti per la progettazione e gestione del fuoco prescritto;
e) formazione del personale addetto alle attività antincendio boschivo e creazione di scenari per esercitazioni pratiche di coordinamento e organizzazione interforze;
f) sviluppo di programmi di comunicazione sui temi della prevenzione incendi e dell’autoprotezione e coinvolgimento attivo della cittadinanza.
Art. 3
(Condizioni di applicazione del fuoco prescritto)
1. L’applicazione del fuoco prescritto avviene in condizioni di sicurezza utilizzando attrezzature e modalità esecutive che rispettino gli standard internazionali, in particelle di limitata estensione all’interno di aree strategiche individuate in base alla zonizzazione del rischio e alle priorità degli interventi di prevenzione. È realizzata in corrispondenza di specifiche condizioni meteorologiche, di umidità del combustibile e di vento previste in progetto, tali da garantire il controllo del comportamento e degli effetti del fuoco senza procurare danni al suolo, alla vegetazione ed alla fauna, sulla base delle prescrizioni indicate nel progetto di cui all’articolo 4.
2. Non costituisce fuoco prescritto l’esecuzione di controfuoco o di fuoco tattico nel corso di operazioni di estinzione di incendi, né la bruciatura delle stoppie o l’uso del fuoco nelle pratiche agricole tradizionali.
3. L'applicazione del fuoco prescritto, essendo pratica preventiva, è sempre vietata nei periodi in cui è dichiarato lo stato di grave pericolosità per gli incendi boschivi sul territorio della Regione Puglia. In ogni caso, l’operazione di fuoco prescritto non è consentita in condizioni di pendenza accentuata, forte esposizione ai venti e di stress idrico della vegetazione e della lettiera e deve essere eseguita in condizioni adatte per attuare l’attacco diretto al fronte di fiamma applicato con mezzi di estinzione terrestri tradizionali  e tali che l’intervento dei mezzi di contenimento, in caso di necessità, sia efficace e risolutivo.
4. Costituiscono condizioni di carattere generale per l'applicazione del fuoco prescritto le prescrizioni tecniche e le procedure operative di cui al comma 6.
5. L’operazione di fuoco prescritto dovrà svolgersi obbligatoriamente in presenza di squadre antincendio, appositamente qualificate e dotate di mezzi adeguati per eventuali operazioni di estinzione, in relazione all'entità e complessità del cantiere.
6. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con Deliberazione della Giunta regionale sono approvate le linee guida recanti la definizione delle prescrizioni tecniche e delle procedure operative inerenti le applicazioni di fuoco prescritto.
Art. 4
(Progetto di fuoco prescritto)
1. Ogni intervento di fuoco prescritto è pianificato con la definizione di un progetto di fuoco prescritto (PFP). Il progetto di fuoco prescritto è il documento tecnico indispensabile per ottenere l’autorizzazione all’applicazione del fuoco prescritto, redatto da professionisti abilitati, con formazione specifica ed esperienza nella pianificazione e uso della tecnica e iscritti nell’apposito albo o all’equivalente collegio professionale presso gli altri Stati Membri.
2. Le prescrizioni di applicazione contenute nel progetto di fuoco prescritto definiscono tutte le componenti indispensabili alla realizzazione del progetto e alle sue finalità. Il progetto tecnico riporta una valutazione del
territorio in termini di geomorfologia, tipi di vegetazione ed habitat, aree protette, vulnerabilità, uso del suolo e rischio incendi, nonché della simulazione del fronte di fuoco.
3. Gli obiettivi specifici devono essere espressi in termini quantitativi e qualitativi di riduzione percentuale del carico (t/ha) e della copertura (%) dei combustibili per le seguenti componenti: strato di fermentazione, lettiera e combustibili aerei e di superficie.
4. Il progetto di fuoco prescritto contiene obbligatoriamente:
a) gli obiettivi dell’intervento e la riduzione attesa della biomassa;
b) la descrizione stazionale, le caratteristiche topografiche, le caratteristiche della tipologia vegetazionale interessata dall’intervento;
c) le informazioni circa il soggetto proponente, il progettista e il responsabile dell’intervento, le figure professionali coinvolte, il numero di operatori previsto, la durata prevista dell'intervento;
d) le caratteristiche del cantiere: la localizzazione del sito di intervento su apposita base cartografica e strato informativo territoriale su carte tematiche (uso del suolo, vegetazione, aree protette, rischi, limiti territoriali all’uso del fuoco, vincolistica, viabilità, presenza di punti di approvvigionamento di acqua);
e) l'indicazione delle criticità: presenza di specie esotiche stimolate dal fuoco, opzioni di mitigazione degli effetti indesiderati, presenza di linee elettriche, distanza dalla viabilità e dai centri abitati, valutazione e pianificazione delle emissioni di fumo;
f) il piano di comunicazione dell’intervento ai portatori di interesse;
g) il Piano Operativo di Intervento del Cantiere Temporaneo di fuoco prescritto, in cui si dettagliano: le prescrizioni di uso del fuoco e le finestre ambientali all’interno delle quali operare - espresse come intervallo ammissibile: minimo, ottimo o massimo per ottenere il comportamento di propagazione desiderato - relative alla stagione di intervento, alle condizioni meteorologiche, al comportamento del fuoco desiderato, al tempo di ritorno dell’intervento; il modello previsionale del comportamento del fuoco di progetto; le tecniche di accensione; le procedure operative e le altre modalità esecutive; le azioni di preparazione del cantiere;
h) il Piano Operativo di Sicurezza del Cantiere Temporaneo di fuoco prescritto, con l'indicazione: delle condizioni di sicurezza, dei mezzi, degli strumenti e delle risorse coinvolti nelle operazioni; delle risorse e modalità previste per il controllo delle fasce e per gli altri elementi di contenimento per gestire in sicurezza il fronte di fiamma; degli scenari alternativi da mettere in atto in presenza di variazioni repentine delle condizioni ambientali; delle procedure di valutazione e controllo di eventuali salti di fuoco; della struttura del sistema di gestione della catena di comando secondo gli standard dell’ ICS (Incident Command System) nelle diverse fasi operative;
i) il Piano di Monitoraggio, in cui si definiscono le soglie degli impatti ammissibili e gli indicatori di successo e si descrivono le azioni di verifica e monitoraggio da effettuare durante e dopo la realizzazione dell'intervento di fuoco prescritto;
j) la valutazione di incidenza, per gli interventi ricadenti in tutto o in parte nelle aree della rete Natura 2000 o in aree protette;
k) piani di comunicazione rivolti alla popolazione residente in cui si illustrano le modalità di svolgimento dei cantieri e le finalità dell’intervento.
5. Il progetto è corredato dalle autodichiarazioni del soggetto proponente circa la veridicità delle informazioni rese e dalle dichiarazioni del progettista e del responsabile dell'intervento circa il rispetto delle prescrizioni tecniche e delle procedure operative.
6. Il progetto tecnico è redatto utilizzando il modello e le modalità di invio definite dalla competente Sezione della Giunta Regionale con proprio provvedimento entro trenta giorni dalla data di approvazione delle linee guida di cui al comma 6 dell’articolo 3.
Art. 5
(Soggetto proponente, progettista e responsabile dell’intervento)
1. E' soggetto proponente la persona fisica o giuridica titolare del diritto di possesso dell’area o del suolo ovvero che ne detenga il pieno godimento. È, altresì, soggetto proponente la persona giuridica delegata dall’ente pubblico, titolare del diritto di possesso dell’area o del suolo, a svolgere attività nei settori di cui all’articolo 2.
2. Il progettista è un professionista iscritto all’Albo dei dottori agronomi e dei dottori forestali o all’equivalente collegio professionale presso gli altri Stati Membri dell’UE, con documentata formazione ed esperienza nella pianificazione del fuoco prescritto.
3. Il responsabile dell’intervento è un professionista iscritto all’Albo dei dottori agronomi e dottori forestali o dei periti agrari e dei periti agrari laureati o all’equivalente collegio professionale presso gli altri Stati Membri dell’UE, nel rispetto delle specifiche competenze, che abbia ricevuto idonea formazione circa l’uso del fuoco prescritto o che possegga esperienza dimostrabile nella conduzione dei lavori nei cantieri di fuoco prescritto ufficialmente operanti in altre regioni italiane o all’estero.
4. Tutto il personale coinvolto nei diversi ruoli pianificatori e operativi dovrà essere preventivamente addestrato attraverso appositi corsi abilitativi di carattere teorico-pratico che prevedano il superamento di prova finale per la certificazione dell'apprendimento.
5. I soggetti abilitati ad erogare la formazione di cui ai commi 3 e 4 devono possedere, oltre ai requisiti previsti per la formazione professionale, specifiche esperienze inerenti uno o più ambiti di applicazione del fuoco prescritto. I contenuti formativi dovranno seguire gli standard formativi e i percorsi di abilitazione adeguati alle funzioni da svolgere e alle responsabilità da assumere in base ad una definizione univoca delle competenze.
6. I requisiti di cui al comma 5 possono essere acquisiti anche attraverso idonee collaborazioni con altri soggetti pubblici o privati.
7. Entro trenta giorni dalla data di approvazione delle linee guida di cui al comma 6 dell’articolo 3, la Sezione regionale competente in materia di formazione professionale, d’intesa con le Sezioni competenti in materia di incendi boschivi e di tutela e valorizzazione delle risorse forestali, definisce gli standard formativi minimi di cui al comma 5.
Art. 6
(Autorizzazione)
1. L’applicazione del fuoco prescritto è soggetta ad autorizzazione rilasciata dalla Sezione regionale competente in materia di incendi boschivi, sentita la Sezione regionale competente in materia di tutela e valorizzazione delle risorse forestali, la quale, previa valutazione del progetto di cui all’articolo 4 e verificata la sussistenza di vincoli ambientali, paesaggistici o culturali e nel rispetto di quanto previsto dal Piano regionale di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi di cui all’articolo 12 della legge regionale 12 dicembre 2019, n. 53 (Sistema regionale di protezione civile), indica eventuali ulteriori prescrizioni per condurre l’intervento di fuoco prescritto in sicurezza, nel rispetto delle linee guida di cui al comma 6 dell’articolo 3.
2. La richiesta di autorizzazione per l’applicazione del fuoco prescritto, corredata di tutta la documentazione necessaria, deve essere inoltrata alla Sezione Regionale competente in materia di incendi boschivi, secondo il modello e le modalità di invio definite dalla stessa Sezione. La Sezione regionale competente si esprime entro 30 giorni dalla richiesta. Il provvedimento di autorizzazione ha validità annuale.
3. Fatte salve le specifiche prescrizioni definite dall’autorizzazione, il soggetto proponente comunica la prevista apertura del cantiere entro le quarantotto ore lavorative precedenti e mantiene le comunicazioni e lo scambio di informazioni riguardo la previsione del luogo e della data di apertura cantiere con la Sezione Regionale competente, il Sindaco del Comune interessato, la Stazione Carabinieri Forestale competente, il Comando Provinciale del CNVF e gli altri enti coinvolti nell’attuazione dell’intervento di Fuoco Prescritto autorizzato. Il giorno previsto per l’esecuzione dell’intervento il soggetto proponente conferma in modo tempestivo ai predetti enti l’apertura del cantiere, previa verifica delle condizioni di applicabilità del fuoco prescritto e della disponibilità del presidio AIB previsto dal progetto. La comunicazione di apertura del cantiere di fuoco prescritto è sottoscritta anche dal progettista e dal responsabile dell'intervento.
4. Entro le quarantotto ore successive l'effettiva conclusione dell'intervento, il soggetto proponente comunica la chiusura del cantiere di fuoco prescritto. La comunicazione di chiusura del cantiere di fuoco prescritto descrive gli esiti delle verifiche effettuate durante e dopo la realizzazione dell'intervento, l’avvenuta esecuzione di eventuali opere di bonifica necessarie ed è sottoscritta anche dal progettista e dal responsabile dell'intervento.
5. La Sezione regionale competente, utilizzando i sistemi di coordinamento operativo in essere per l'antincendio boschivo, informa tempestivamente le autorità territorialmente competenti e la Stazione Carabinieri Forestale competente, circa le applicazioni di fuoco prescritto in atto sul territorio regionale, verificando preliminarmente l’eventuale insorgenza di condizioni limitative o ostative dell’intervento stesso.
6. Entro trenta giorni dalla data di approvazione delle linee guida di cui al comma 6 dell’articolo 3, la Sezione regionale competente definisce il modello e le modalità di invio della richiesta di autorizzazione di cui al comma 1 e delle comunicazioni di cui ai commi 3 e 4.
Art. 7
(Miglioramento delle applicazioni pianificate di fuoco prescritto)
1. La Giunta regionale, in collaborazione con le Università, gli Enti parco nazionali e regionali, gli Ordini, i Collegi e le organizzazioni professionali più rappresentative sul territorio, istituisce specifici gruppi di lavoro atti a monitorare la qualità degli interventi di fuoco prescritto che si realizzano sul territorio regionale.
2. I gruppi di lavoro di cui al comma 1 contribuiscono alla definizione e all'aggiornamento delle linee guida recanti le prescrizioni tecniche e le procedure operative inerenti le applicazioni di fuoco prescritto di cui al comma 6 dell’articolo 3 e degli standard minimi formativi di cui all'articolo 5, ai fini del miglioramento complessivo della qualità degli interventi di fuoco prescritto che si realizzano sul territorio regionale.
3. La Giunta regionale aggiorna periodicamente le linee guida di cui al comma 6 dell’articolo 3 sulla base delle nuove evidenze tecniche e degli esiti dei gruppi di lavoro di cui al comma 1.
Art. 8
Modifiche alla legge regionale 12 dicembre 2016, n. 38
1. Dopo il comma 1 dell’articolo 2 della legge regionale 12 dicembre 2016, n. 38 (Norme in materia di contrasto agli incendi boschivi e di interfaccia), è aggiunto il seguente comma:
“1-bis. La Sezione regionale competente può autorizzare deroghe ai divieti di cui al comma 1 in caso di attuazione del fuoco prescritto quale pratica strettamente connessa alla conservazione del patrimonio naturale ove ciò sia ritenuto utile, anche in via sperimentale, ai fini della prevenzione degli incendi e della tutela di particolari assetti vegetazionali nel territorio rurale.”
Art. 9
(Clausola valutativa)
1. Il Consiglio regionale esercita il controllo sull’applicazione della presente legge e ne valuta i risultati ottenuti. A tal fine la Giunta regionale, entro due anni dall’entrata in vigore della presente legge e, successivamente, con periodicità biennale, presenta alla Commissione consiliare competente una relazione sullo stato di attuazione e sull’efficacia della presente legge. In particolare, la relazione contiene dati e informazioni su:
a) gli interventi di fuoco prescritto attuati e i risultati della loro applicazione, con particolare  riferimento all’efficacia degli interventi nel conseguire gli obiettivi prefissati per ciascun settore di intervento; l’impatto degli interventi nel breve periodo (2-3 settimane dopo l’intervento) e nel medio periodo (6 mesi dopo l’intervento);
b) i tempi dei procedimenti di autorizzazione e le eventuali criticità incontrate nell’applicazione degli interventi;
c) i costi degli interventi di fuoco prescritto;
d) i risultati conseguiti in materia di protezione del patrimonio ambientale regionale.
2. La relazione di cui al comma 1 contribuisce a valutare e individuare gli aspetti critici riscontrati in sede di applicazione degli interventi di fuoco prescritto, anche al fine di redigere proposte di miglioramento e di aggiornare le linee guida di cui al comma 6 dell’articolo 3.
Art. 10
(Norma finanziaria)
1. La presente legge non comporta oneri a carico del bilancio regionale.
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Il Consigliere regionale
Cristian Casili








